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Quale fu l'effetto dell'introduzione della staffa in Europa Lynn White T3
 
attribuisce alle componenti tecnologiche un peso determinante nella formazione e nel­
la crescita della cavalleria. Altri storici hanno poi aggiunto e sviluppato considerazio­
ni diverse, mettendo in luce i vari elementi, di carattere sociale e culturale, che con­
fluirono nella complessa esperienza cavalleresca. 

La storia dell'impiego del cavallo in battaglia si divide in tre periodi: quello dell'auriga, quel­
lo del cavaliere che si stringe al destriero con la pressione delle ginocchia, quello del cavaliere 
fornito di staffe. In battaglia il cavallo ha sempre dato al cavaliere un vantaggio sul fante, e 
ad ogni miglioramento nel suo impiego militare sono stati connessi mutamenti sociali e cultu· 
rali di vasta portata. . 
Prima dell'introduzione della staffa la posizione del cavaliere era precaria e, se il morso e lo 
sperone potevano servirgli al controllo del cavallo, ed una semplice sella garantirgli la stabili· 
tà, egli era tuttavia ancora molto impacciato nella tecnica del combattimento ed era essen­
zialmente un arciere mobile e un lanciatore di giavellotti. L'uso della spada era limitato per­
ché «senza staffe, bastava che il vostro cavaliere, che sta menando gran fendenti, ne mandas­ lO 

se avuoto uno, per ritrovarsi a terra» l. Quanto alla lancia, prima dell'invenzione della staffa, 
essa era bilanciata col braccio ed il colpo veniva vibrato utilizzando la forza della spalla e dei 
bicipiti. La staffa rese possibile - per quanto non lo esigesse - un metodo di attacco ben 
più efficace: il cavaliere poteva ora tenere la lancia in resti stretta tra il corpo e la parte supe­

1 «senza ... terra», la citazione è tratta dall'articolo di 2 resta, nelle armature, la resta era il ferro agganciato 
D. H. Gordon, Swords, rapiers, and horseriders (Spa­ alla parte destra della corazza, per farvi appoggiare il 
de, lame e cavalieri), in «Antiquity», XXVIII, 1953, calcio della lancia in posizione di combattimento. 
p.75. 
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15	 riore del braccio, ed attaccare il nemico vibrando il colpo nbn più con il vigore dei mus<toli, 
ma con il proprio peso unito a quello del destriero lanciato alla carica. 
La staffa, consentendo un appoggio laterale in aggiunta a quello anteriore e posteriore offerti 
dal pomello e dall'arcione, saldava realmente il cavallo ed il cavaliere in una sola unità di 
combattimento capace di una violenza senza precedenti. La mano del guerriero non vibrava 

20	 più il colpo: lo guidava solamente. Così la staffa sostituiva alla forza umana l'energia anima­
le, ed aumentava enormemente le possibilità del guerriero di recar danno al nemico. Imme­
diatamente, senza gradi intermedi, essa rese possibile il combattimento d'urto a cavallo, una 
nuova e rivoluzionaria maniera di combattere. 
Quale fu l'effetto dell'introduzione della staffa in Europa? [.. .). 

25	 La terra era la forma fondamentale di ricchezza. Quando Carlo Martello ed i suoi eredi deci­
sero che era indispensabile assicurarsi una cavalleria in grado di combattere secondo la nuova 
e costosa tecnica, presero l'unica via possibile: confiscarono le terre della Chiesa e le distri­
buirono ai vassalli, a condizione che costoro servissero come cavalieri nell'esercito franco. 
Combattere secondo la nuova tecnica richiedeva forti spese. I cavalli erano costosi, e l'arma. 

30 tura doveva essere più pesante per fare fronte alla violenza del combattimento d'urto. Nel 
761 un certo Isanhard, ad esempio, vendé le terre avite ed uno schiavo per un cavall~ ed lilla 
spada. Sembra che, in linea di massima, l'equipaggiamento per un uomo costasse circa venti 
buoi, cioè i buoi da lavoro per almeno dieci famiglie contadine. Si aggiunga che i cavalli veni­
vano uccisi, sicché il cavaliere aveva bisogno di cavalli di ricambio i ed anche lo scudiero do­

35 veva essere fornito di un'adeguata cavalcatura. I cavalli consumano inoltre una grande quan­
tità di biada, un prodotto importante in un'epoca nella quale la produzione agricola era infe­
riore alla nostra.
 
Per quanto nel regno franco il diritto ed il dovere di portare le armi ricadessero su tutti gli uo­

mini liberi, indipendentemente dalle condizioni economiche, i più potevano ovviamente
 

40 permettersi di recarsi all'assemblea solo apiedi, equipaggiati con armi e corazza relativamen­
te economici [.. .). Carlomagno tentò di trarre anche da costoro dei cavalieri, ordinando agli 
uomini liberi meno facoltosi di riunirsi in rapporto all'estensione delle loro terre e di equi. 
paggiare uno di loro e mandarlo in guerra. Una tale disposizione era difficile ad attuarsi, e 
non sopravvisse alla confusione della fine del IX secoloi ma era anche il riconoscimento che, 

45 se la nuova tecnica di combattimento doveva svilupparsi consistentemente, il servizio milita­
re sarebbe dovuto divenire un fatto di classe. Chi non poteva economicamente permettersi 
di combattere a cavallo soffriva di un'inferiorità sociale, che in breve divenne inferiorità giu­
ridica. Nell'8081'impropria terminologia del capitolare} De exercitu promovendo4 distinse i 
«liberi» dai «pauperes»5: l'espressione è inesatta dal punto di vista giuridico, ma risale ad 

50 un'epoca nella quale la condizione di uomini liberi si andava limitando ai proprietari. Due ca­
pitolari dell'825 mostrano come si andassero evolvendo i concetti. Uno separa i «liberi» dai 



«mediocres quippe liberi qui non possunt per se hostem facere»6; mentre l'altro si riferisce ai 
secondi come «liberi secundi ordinis»7

• Con la crisi dell'impero franco, la feudalità, che i Ca­
rolingi avevano deliberatamente creato in funzione del nuovo metodo militare del combatti· 

l capitolare, disposizione legislativa o amministrati­ stenere le spese dell'armamento. 
va promulgata dai Carolingi. 7 «liberi secundi ordinis», uomini liberi che nella stra­
4 De exercitu promovendo, sull'istituzione dell'eser­ tificazione medievale stavano ad un livello inferiore. 
cito. Si può qui notare come da una inferiorità materiale 
, liberi ... pauperes, uomini liberi e uomini poveri. (impossibilità ad armarsi) si passi ad una condizione 
6 «mediocres ... lacere», uomini liberi ma di condizio­ di inferiorità anche giuridica. 

--~~~ I ne socialeinferiore, che non avevano i mezzi per so­

mento' d'urto'a cavallo;ipetché fosse la spina,dorsaledelloro esercito, divenne ad untemp6 55 

elasse dirigente ed élite.guerriera. L'antica leva degli uomini liberi fu abolit'a(anche se laIan· 
terla non lo fu completamente) ,e siçreò un vuoto fra l'aristocrazia guerriera e la massa dei 
èontadini. Verso T'lÙÌno, lOOP,i miles non significa più «soldato», bensl «cavaliere». 
TI signore feudale poteva essere uomo di governo, ma ciò era qualcosa di accidentale della sua 
natura di uomo di guerra. Uno studioso di poesia medioevale ha notato come «l'elemento es­ 60 

senziale della vera cavalleria è il punire i malfattori, non tanto per ossequio alla legge quanto 
in sostituzione od in aggiunta della legge»8. L'immagine del cavaliere riflessa nella letteratu­
rlfmostta che il rispetto di sé era' ba~atoesserizialiriente su due virtù ideali: lealtà e fedeltà al 
proprio signore (e, dopo che i trovatori ebberoesercitatb la loro infIuenza,a,nche alla propria 
donna), eva1Òre nelcoriibattimènto: Sia: iàloiautée che la proesèè~ etan<idunque connesse 65 

strettamente alle origini <;le! feudalesimo. ' ' '" ,i ' 

l membti~~lla elasseféiIdale detei1ev~oie loro terre e godevailo della loro posizione per la 
lea.lta ccin]~ quale~dempivanoai doveri di cava1ier~. ,Gradl,lalmeriie ill:Oncetto si estese fino 
a comp~endére altri servizi, in.pàrticoiiu-,wodoquello difar t>aFtedel1a corte del proprio si· 
gnOte. Ma-!'obbligb origin~oe fqndamentale delcayaliere er~.il combattimento d'urto aca­ 70, 

vaIlo, QuanQo, vérw Ia::~medel ixseçol()~ l'autorità è;entrale déls6vran().~v,IU)Ì, la subinfeuda" 
ziql1~ 10 permjse clIe,il,cançetwd! lealt~rimaJ;les~ev!t~e. I possessif~udi1li presto divennero 
,ereditari,ma potevano essere ereditatLsoltarito,dàclU fosse ingrado,di aaeplpìere al dovere 
del se,.-viziocli cavaijere. ElaJaorate nor1llt::s~~ t;uteladei minori,e regohun.enti che richiede· 
vano che vedov~ ~d·~redisiU1aritassero; senrivanQ:-agar~ntireil Pt~supposto essenziale del· 75 
l'infeudaziQne.' " . ," ,.,., " " ' 
La elassefeudale non ripudiò mai la condizione originaria della propria esistenza: era stata , 
creata per combattere; e chiunque non avesse voluto'o potuto adempiere all'obbligo militare 
sarebbe d~cadutodal beneficio.• TI dovere'qelser\Tizio dicaviliere.èla'çhiave di volta delle 
ìs~ì~i9.ci feud!l,l(E,~sç,~Àa 'ipiie~iJ,d(,p,-~agon~ ~~ife,ud~~s.i@o'R~~cplWttoil resto ne clep, 80 

yavajeJa:,sua. accettaziClp.~iquale, pxindpiQ _det~minllnte, della,prOPrietà;terriera comportava '
 
unarivòluzioné :sociale» il; ( , ',' " '"
 

È soprattutto la concezione feudale, che il godin1entò di una ricchezzll"èinseparabile da tlna
 
yç~p,9qsabi1Jt~Bu8J?~çtl>; çh~:wst~gue l'id~a,me<li9e,v~e"gellap'rqI>~~t~!,s,iatla qUeJ1aclassica 

,çhe d.~qtlell~ ,m94çJ:P.~~;r..a,ç1~s~ gei y~slilli, q:~~t,aqallari,y()h~ziQne; roj)jWé dell'VIII secolo, 85 

divenne per geneÌ'!iZioni l'elementl';lidirigent~;d~llil:società,eijtQpea,e attr~,verso il caos che 
segui" e nonostarite tutti gli abusi, essa non perse mai completamente il senso che nob~esse 

oblige12 anche qu#do'una nuova elasse rivale, la borghesia, rinnovò la nozione romana~della 
proprietà inconçlizi;on;ltaqsocialmenteirrespoIlsabile. La seèonda comporiente del suo orgo­
glio di cavaliere, il valore, era strettamente congiunto all'adempimento esemplare del servi­ 90 

zio. Aparte il costodelle armi e dei C!lvalli,'ililUO~O modo di combattere distrusseme;itabil. 
mente l'antica idea ~ermlUlica ch:.og~ uomo libe~ fosse~sold~'E combattime~tq d'ur~: '.~ 
10 N'iJ~/ tz. RA:Y:> ttV II O:~\''''\Jt:i~A..c;~' 'l~~RAi\l4i,ll~& ," 
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8 La litazione è !fatta da G.Mathe,w, [deals. al . ..,.~o,!'ubinfeudOziont'~con,~e,~sj9n.e.(:ij,,]AJ~dq,l;li:~arte
Knii,hihooà tnLate Fourleenth-<:entury Englan'd(Ìdea~ ,'" afuIlVIl8~auci ad \ID vassà11oiritenòi~; tàs~ccessio-
li della cavàl1eria rtell!IDghiIterradd tardci Trecerito) , 'ne ddle $ubiiifèudaZi6ni eriléilemeìlì:o detétrtiihlUlte ' 
in,Studies.itfMedieval.History Presented toP. M., Po, , de.11a,gerarchiaieuda1e.. " i"~ Y,' " ",,:. ,i, 
wicke (Studi di storia medievale offerti a F. M.Po- 11 <<l!it'tra:~,s~fÌf!,le~, Il\cit~~çlne,,~\:tta~ada.H. A. ' 
wicke), a cura di R. W. Hunt, W. A. Pantin, R. W. Cronne, The origi1zs o/Fèu'dalis,n(Lè'origìni del feu­
SQIlth,ert;',Qj{fordClarendon Press, 1948~p.,360", ' dalesi~o). in«H,istoty~>;*;X:XJY•.,~9,p9,p. 25J" 
9/p'iautée ", proesce,in fr~ncése 'arltico, lealtà e 'pro- , 12 noblessìi oblige;l'lippàrtenenza alla nobiltà crea' 
dèZ'2à.: ":';L.: ",;;;, ":Ji'. ' '-,' 'f~'"'-" '''o'bblighi':i .'i' ':,-"" ' 
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